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La tutela della biodiversità marina rappresenta una priorità fonda-
mentale per la conservazione degli ecosistemi costieri e per il man-
tenimento degli equilibri ecologici. In questo contesto, specie emble-
matiche come la tartaruga marina Caretta caretta, il mollusco bivalve 
Pinna nobilis e il delfino comune Tursiops truncatus rivestono un ruo-
lo cruciale. Tutte e tre le specie sono protette dalla Direttiva Habitat 
(Direttiva 92/43/CEE), che mira a preservare gli habitat naturali e la 
fauna selvatica di interesse comunitario, imponendo obblighi di mo-
nitoraggio e misure di conservazione.

Caretta caretta, la più diffusa tartaruga marina nel Mediterraneo, è 
minacciata principalmente dall’inquinamento, dalla pesca acciden-
tale e dalla perdita di habitat di nidificazione. 

Pinna nobilis, il più grande bivalve mediterraneo, è un elemento chia-
ve dell’ecosistema e un indicatore della qualità dei nostri mari, pur-
troppo sotto pressione da parte di fattori come malattie e alterazioni 
ambientali. 

Tursiops truncatus, il delfino comune, specie chiave per l’ecosistema 
marino, è vulnerabile agli impatti antropici quali traffico navale e in-
quinamento acustico.

Queste specie trovano nel complesso habitat delle tegnùe - forma-
zioni rocciose sommerse tipiche del litorale veneto - un ambiente 
cruciale per la loro sopravvivenza e riproduzione. 
Le tegnùe, caratterizzate da una straordinaria biodiversità bentonica 
e pelagica, sono oggetto di specifiche attività di studio e conserva-
zione, essenziali per preservare il fragile equilibrio dell’ecosistema 
marino locale.

La Regione del Veneto, nell’ambito del progetto POSEIDONE, ha po-
tuto sviluppare e realizzare alcune azioni di tutela e valorizzazione 
dell’habitat delle Tegnùe, contribuendo significativamente alla loro 
salvaguardia nonché alcune azioni a tutela delle specie di Caretta ca-
retta e tursiopi grazie a un attento monitoraggio scientifico e all’im-
plementazione di strategie di gestione basate sulla Direttiva Habitat.
La presente pubblicazione illustra le attività realizzate dalla Regione 
del Veneto e i risultati raggiunti. 

Il progetto POSEIDONE, finanziato dal Programma Interreg Ita-
lia-Slovenija, nasce con l’obiettivo strategico di promuovere la tutela 
della biodiversità nelle aree naturali e protette dell’Alto Adriatico. 
Grazie all’implementazione e alla salvaguardia delle infrastrutture 
verdi e blu, il progetto mira a migliorare la biodiversità lungo l’area 
litoranea. Attraverso un approccio multidisciplinare, POSEIDONE ha 
favorito la conoscenza degli habitat marini e delle risorse naturali e 
culturali che essi custodiscono, contribuendo così alla loro protezio-
ne e alla sensibilizzazione della cittadinanza.

La Regione del Veneto ha svolto un ruolo centrale, realizzando atti-
vità di ripristino e conservazione dell’habitat delle “Tegnùe”, nonché 
il monitoraggio di specie marine protette di elevato valore conserva-
zionistico, come la Caretta caretta, il Tursiops truncatus e la Pinna no-
bilis. Sono stati inoltre sviluppati strumenti gestionali fondamentali 
per supportare processi decisionali efficaci.

Questa pubblicazione raccoglie i risultati delle attività condotte sul 
territorio veneto nell’ambito del progetto, dalla ricerca scientifica 
alla mappatura degli habitat, dagli interventi di ripristino alla divul-
gazione e promozione dei risultati raggiunti.
 
Un percorso che unisce scoperta e responsabilità, nella consapevo-
lezza che la ricchezza del nostro mare rappresenta un patrimonio 
comune da conoscere, rispettare e tramandare.

Il lavoro fin qui svolto rappresenta solo un punto di partenza per un 
impegno condiviso e duraturo volto alla valorizzazione del patrimo-
nio marino dell’Alto Adriatico.

IntroduzioneTutela e 
valorizzazione 
della 
biodiversità 
marina 
nell’Alto 
Adriatico
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La rimozione 
dei rifiuti antropici 
dagli ambienti 
di Tegnùa 
dell’alto Adriatico

POSEIDONE | PROMOZIONE DI INFRASTRUTTURE VERDI E BLU DEDICATE A UN NUOVO AMBIENTE

3

Aggregato di rifiuti di varia origine nelle vicinanze 
di un affioramento roccioso nel golfo di Venezia

Il golfo di Venezia non è esente da queste proble-
matiche, portate alla luce negli ultimi decenni grazie 
a progetti di ricerca come LIFE-Ghost, Defishgear e 
MaRGnet. Proprio per la tipologia di fondali (fon-
di incoerenti punteggiati da una miriade di affiora-
menti rocciosi), i rifiuti tendono ad accumularsi sulle 
eminenze rocciose presenti (denominate localmente 
Tegnùe) andando ad alterarne morfologia e funzio-
nalità. È in questo quadro che si inseriscono le azio-
ni di POSEIDONE, rivolte all’area funzionale del Mare 
Adriatico settentrionale. È stata prevista un’azione di 
pulizia dei fondali di alcuni affioramenti rocciosi natu-
rali situati al largo dell’abitato di Chioggia. Si tratta di 
due Tegnùe (rispettivamente localizzate nell’Area 3 e 
nell’Area 1 della Zona Speciale di Conservazione, ZSC) 
su batimetriche comprese tra i 20 e i 23 metri di pro-
fondità caratterizzate da una sensibile elevazione dal 
fondale e da una ricca comunità biologica.
In queste aree sono state effettuate due campagne 
di rimozione di rifiuti marini mediante rimozione ma-
nuale operata da sommozzatori OSS e OTS. Questi 
professionisti intervengono in missioni subacquee 
complesse che richiedono non solo abilità tecniche, 
ma anche una profonda conoscenza dell’ambiente 
marino e delle dinamiche ecologiche locali (Pawlowski 
et al., 2022).
Le metodologie di rimozione variano in base al tipo 
di rifiuto, alla sua posizione e al contesto ambientale. 
POSEIDONE si è avvalso delle metodiche riportate in 
Hands-On Manual (Da Ros et al., 2016) prodotto du-

rante il progetto LIFE GHOST ed ha approcciato le ri-
mozioni effettuando una mappatura preventiva delle 
aree (grazie alla collaborazione col Nucleo Sommoz-
zatori della Polizia di Stato della Questura di Venezia) 
e una serie di indagini approfondite sulla rimovibilità 
dei singoli oggetti rilevati al fondo. La rimozione deve 
in effetti rispettare alcuni criteri, tra cui: essere sicura 
per gli operatori, tutelare le specie animali e vegetali 
eventualmente presenti, e apportare un comprovato 
beneficio ambientale. 
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Localizzazione dei principali 
affioramenti rocciosi della ZSC Tegnùe 
di Chioggia. (foto dal sito Tegnue.it)

L’inquinamento di origine antropica, assieme ad uno 
sfruttamento non oculato delle risorse, costituisce 
una delle principali minacce alla salute degli ecosiste-
mi marini. Quanto più piccoli e sfruttati sono i mari, 
tanto maggiore e pervasiva risulta la contaminazione 
di questi ambienti naturali; è questo il caso dell’Alto 
Adriatico, un mare semichiuso, di ridotta profondità 
nel quale sfociano i più grandi fiumi che drenano la 
Pianura Padana, solcato da trafficate rotte marittime 
e sul quale insiste una flotta peschereccia che per 
sbarcato è terza in tutta Italia. L’accumulo di rifiuti di 
origine antropica nei fondali marini è un fenomeno 
direttamente correlato all’espansione delle attività in-
dustriali, turistiche e della pesca (Pham et al., 2014). I 
rifiuti sommersi comprendono materiali plastici, me-
talli, vetro, ALDFG (Abandoned Lost or Otherwise Di-
scarded Fishing Gears - Attrezzi da pesca perduti o de-
liberatamente scaricati a mare), indumenti, materiali 
legati al traffico nautico (sia commerciale che diporti-
stico), pneumatici, elettrodomestici, etc. Tutti materia-
li che possono persistere in ambiente per decenni e 
compromettere gli equilibri ecologici, fungere da sor-
gente di inquinanti (metalli pesanti e microplastiche) 
oltre a rappresentare un pericolo per la navigazione e 
le economie costiere (UNEP, 2016). 

Reti e rifiuti al fondo da molto tempo richiedono una 
approfondita valutazione prima di essere rimossi
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Durante queste operazioni, è essenziale valutare l’im-
patto potenziale sull’ecosistema della rimozione stes-
sa. Alcuni rifiuti, soprattutto oggetti che si trovano al 
fondo da lunghi periodi, possono costituire habitat se-
condari per molte specie marine, il che impone un’a-
nalisi caso per caso prima della rimozione (Macfadyen 
et al., 2009). Tale analisi è stata compiuta dai tecnici di 
Laguna Project snc, società veneziana impegnata da 
decenni in attività di rimozione di rifiuti marini proprio 
in Alto Adriatico. Durante la fase operativa gli oggetti 
leggeri e facilmente accessibili sono stati raccolti ma-
nualmente, mentre per i detriti pesanti e le reti parti-
colarmente voluminose si è ricorsi a palloni di solleva-
mento e conseguente supporto dalla superficie. Tutte 
le operazioni tecniche subacquee sono state condotte 
dagli operatori della società IDRA srl che hanno messo 
a disposizione 4 squadre di sommozzatori che hanno 
lavorato a rotazione per oltre 40 ore di immersione.
Dal punto di vista scientifico, le campagne di rimozio-
ne forniscono preziosi dati quantitativi e qualitativi 
per lo studio dei rifiuti marini, permettendo di iden-
tificare le fonti principali, le traiettorie di trasporto e 
gli impatti ecologici (Galgani et al., 2015). Questo ap-
proccio integrato tra scienza e operatività in campo 
rende i sommozzatori (OSS e OTS) figure cruciali nella 
strategia globale contro il marine litter.
È stata salpata oltre mezza tonnellata di rifiuti, per 

la stragrande maggioranza connessi al mondo della 
pesca (oltre l’84%) principalmente professionale ma 
anche dilettantistica e al mondo della nautica. Molto 
marginale invece è risultato essere il contributo di ri-
fiuti di origine urbana o comunque provenienti dalla 
terraferma (Figura 1).
Parallelamente, tali attività hanno un impatto educa-
tivo e formativo rilevante. La visibilità mediatica delle 
operazioni di pulizia accresce la consapevolezza pub-
blica sull’urgenza della protezione dei mari, rafforzan-
do il senso di responsabilità collettiva (Bergmann et 
al., 2017).

La rimozione dei rifiuti dalle Aree Marine Protette e 
dalle Zone Speciali di Conservazione, come quella 
operata da POSEIDONE, è purtroppo solo una soluzio-
ne di tipo correttivo; essa è un’attività estremamente 
dispendiosa in termini di tempo e risorse economiche 
ed è inoltre non priva di rischi, ma nel terzo millennio 
è un primo passaggio obbligato verso una nuova ge-
stione e fruizione degli ambienti naturali. La preven-
zione attraverso il miglioramento della gestione dei 

rifiuti a terra, uno sforzo culturale verso determinate 
categorie professionali, la promozione dell’economia 
circolare e le politiche di riduzione dell’uso di plastica 
monouso rappresentano, in parallelo, strategie es-
senziali per contrastare il problema alla radice (UNEP, 
2021).
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La rimozione dei rifiuti di piccola dimensione è stata fatta a mano, 
raccogliendo i materiali in ampi sacchi di rete poi salpati manualmente

 Il risultato di una campagna di pulizia

Suddivisione in categorie funzionali 
dei rifiuti recuperati - pesco sgocciolato
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4.1.1 Obiettivo
Pinna nobilis, conosciuta localmente come pinna, nac-
chera, palostrega o stura, è una specie emblematica 
dei nostri mari. Presente solo nel Mediterraneo, di cui 
è pertanto un endemismo, è tra i più grandi bivalvi al 
mondo, arrivando a superare il metro di lunghezza. 
Vive in acque costiere poco profonde, presso habitat 
di elevato valore ecologico, in particolare nelle prate-
rie di fanerogame marine quali Posidonia oceanica o 
Cymodocea nodosa. Nel Nord Adriatico, ne è nota la 
presenza nelle lagune e negli affioramenti rocciosi 
bio-geogenici noti localmente con i nomi di tegnùe, 
trezze e grebani. Svolge un importante ruolo ecolo-
gico, in quanto agisce da substrato per numerose 
specie, incrementando la biodiversità locale, e filtra 
grandi quantità di sostanza organica dalla colonna 
d’acqua, favorendo la funzionalità dell’ecosistema. Per 
la sua vulnerabilità e per le numerose pressioni a cui 
è sottoposta è oggetto di tutela da parte di normative 
nazionali ed internazionali, tra cui la Direttiva Habitat 
(92/43/CEE), che la include nella lista delle specie di 
interesse comunitario che richiedono una protezione 
rigorosa, e la Convenzione di Barcellona per la prote-
zione del Mar Mediterraneo.
Negli ultimi anni Pinna nobilis è stata colpita da una 
grave emergenza. Eventi di mortalità massiva sono 
stati registrati a partire dal 2016 in Spagna, estenden-
dosi poi a tutto il Mediterraneo e raggiungendo nel 
2019 il Nord Adriatico, decimandone le popolazioni 

e mettendo a rischio la sopravvivenza stessa della 
specie. Ciò ha indotto l’Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura a dichiararla “criticamen-
te minacciata”. La patologia che colpisce le pinne è 
associata alla presenza di microorganismi patogeni 
trasportati dalle correnti marine, in particolare del 
protozoo Haplosporidium pinnae, presumibilmente a 
seguito di compromissione del sistema immunitario 
causata da un’infezione di natura virale. Eventi di mo-
ria massiva sono stati riscontrati dal 2020 anche pres-
so le acque del Veneto.
Nell’ambito del progetto POSEIDONE, la Regione del 
Veneto in collaborazione con il CNR-ISMAR Venezia, 
ha realizzato la valutazione dello stato delle popola-
zioni di Pinna nobilis attraverso monitoraggi condotti 
nel corso del 2024, prevalentemente in primavera ed 
estate. 

4.1.2 Svolgimento attività
L’obiettivo dei monitoraggi è stato di caratterizzare, 
per la prima volta in modo estensivo e sistematico, la 
consistenza, la distribuzione e lo stato delle popola-
zioni nelle acque del Veneto. A tal fine sono stati appli-
cati approcci consolidati per la specie, con particolare 
riferimento al Manuale ISPRA per il monitoraggio delle 
specie e degli habitat marini di interesse comunitario, 
ottimizzandoli per gli ambienti oggetto di indagine. 
Per quanto riguarda le acque marine, sono stati con-
dotti rilievi esplorativi in 10 siti idonei alla presenza 
della specie, localizzati su diversi habitat, a profondità 
compresa tra 6 e 30 m, tra cui affioramenti rocciosi 
(le cosiddette tegnùe), praterie di Cymodocea nodosa 
e fondali prossimi ad opere artificiali, nello specifi-
co la Piattaforma Oceanografica Acqua Alta del CNR 
e la lunata frangiflutti del porto di Chioggia. Sono 
incluse le aree Natura 2000 ZSC Tegnùe di Chioggia 
(IT3250047) e ZSC Tegnùe di Porto Falconera presso 
Caorle (IT3250048). Di questi 10 siti, 6 erano stati og-
getto di precedenti rilievi relativi a Pinna nobilis, nes-
suno dei quali antecedente al 2018. Il monitoraggio è 
stato svolto da coppie di operatori scientifici subac-
quei, ed ha previsto percorsi casuali in immersione, 
dal momento che la densità attesa era molto bassa, e 
che in diversi casi non erano disponibili informazioni 
pregresse circa la presenza della specie. Per ciascun 
sito è stata rilevata una superficie minima di 1200 m2, 
fino ad un massimo di 3000 m2. In totale sono state 
condotte 27 immersioni di coppia, per una superficie 
complessiva di 20755 m2.

Pinna nobilis: stato 
di conservazione 
in Laguna di Venezia
e nelle acque 
marine del Veneto 

Monitoraggio delle 
specie marine ad 
elevato valore 
conservazionistico 
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La Regione del Veneto ha avviato, a partire dal 2023, 
un programma triennale di monitoraggio volto a valu-
tare lo stato di conservazione di tre specie marine di 
particolare interesse conservazionistico: Pinna nobilis, 
Caretta caretta e Tursiops truncatus.

L’obiettivo principale di questa iniziativa è stato quello 
di acquisire dati aggiornati e scientificamente validi, 
necessari per l’adozione di misure efficaci di tutela e 
gestione delle popolazioni di tali specie nel contesto 
dell’ecosistema marino locale.

Il progetto ha visto la collaborazione tecnica e scienti-
fica del Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto di 
Scienze Marine (CNR-ISMAR di Venezia) e del Diparti-
mento di Biomedicina Comparata e Scienze Alimenta-
ri dell’Università di Padova (BCA-UNIPD), istituzioni ri-
conosciute a livello nazionale per la loro expertise nel 
monitoraggio e nella conservazione delle specie mari-
ne. Tali enti hanno curato la pianificazione metodolo-
gica, l’esecuzione delle campagne di monitoraggio sul 
campo e l’analisi dei dati raccolti, contribuendo alla 
pubblicazione dei risultati ottenuti, che costituiscono 
un fondamentale supporto scientifico per le strategie 
di conservazione della Regione del Veneto.
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La Laguna di Venezia, con una superficie di circa 550 
km2, è uno dei più grandi ecosistemi di transizione 
del Mediterraneo ed un complesso mosaico di habi-
tat. Indagini preliminari qualitative avevano verificato 
la presenza di colonie di pinne molto estese e dense, 
fino a oltre 1 esemplare al m2, distribuite su oltre 60 
km2 di laguna aperta, in gran parte in corrispondenza 
dell’estensione delle praterie di fanerogame (Cymodo-
cea nodosa, Zostera marina e Nanozostera noltei). Era 
inoltre stata osservata una significativa presenza di 
esemplari sopravvissuti alla moria. Sono stati quindi 
condotti monitoraggi estensivi e quantitativi presso 
40 stazioni di basso fondale, su profondità inferiori ai 
2 m, definite sulla base della distribuzione nota della 
specie. Per ciascuna stazione, gli operatori hanno per-
corso da tre a sei transetti lineari lunghi 20 m e larghi 
6, per una superficie minima di 360 m2. La superficie 
totale rilevata è pari a 16200 m2. Per ciascun individuo 
di Pinna nobilis osservato sono stati raccolti i seguen-
ti parametri standard: lo stato di salute (vivo, morto, 
danneggiato), la taglia, la profondità ed il substrato di 
rinvenimento e, infine, la presenza di specifiche criti-
cità e impatti. 

4.1.3 Risultato raggiunto
I monitoraggi condotti hanno consentito di caratteriz-
zare lo stato della specie nelle acque del Veneto. La 

situazione riscontrata presso i siti marini è dramma-
tica. Nel corso delle attività sono stati osservati solo 2 
esemplari vivi, entrambi giovanili di ca. 1 anno di età, 
nati ed insediati pertanto successivamente alle pri-
me morie, localizzati il 4 luglio nei fondali circostanti 
la Piattaforma Oceanografica Acqua Alta. Purtroppo, 
durante un successivo controllo ad inizio ottobre, en-
trambi gli esemplari sono stati rinvenuti morti e privi 
di tessuto residuo, rendendo impossibile verificare 
la presenza di patogeni. Non si può escludere che la 
morte sia da attribuire agli eventi mucillaginosi ano-
mali verificatisi in estate in tutto il nord Adriatico, e 
osservati anche presso il sito. La presenza della spe-
cie relativa al periodo pre-epidemico è stata comun-
que riscontrata tramite il rinvenimento di conchiglie, 
ancora integre o frammentate, presso i siti di tegnùa 
più sotto costa, come d’altronde atteso sulla base dei 
dati storici. In tutte queste stazioni, quindi, la morta-
lità riscontrata è pari al 100%. Tracce della presenza 
di Pinna nobilis risultano invece assenti nella tegnùa 
denominata Abate, localizzata a maggiore distanza 
dalla costa su fondali di 30 m, presso cui è stata inve-
ce riscontrata un’ampia popolazione della specie vica-
riante Atrina fragilis, appartenente alla stessa famiglia. 
Non sono stati riscontrati esemplari neppure nella va-
sta prateria di Cymodocea localizzata fronte Caorle e 
nel fondale della lunata di Chioggia. In entrambi i casi, 

tuttavia, la limitata profondità comporta una mag-
giore esposizione al moto ondoso, con possibilità di 
sradicamento, danneggiamento e dislocamento delle 
conchiglie, vive o morte.
La situazione appare significativamente diversa nel-
le acque della Laguna di Venezia. Nel corso delle in-
dagini sono stati rinvenuti 179 esemplari vivi, in 23 
stazioni su 40, su un totale di 2646 esemplari censi-
ti. Colonie vitali sono state quindi registrate in gran 
parte dell’areale della specie in laguna. In ogni caso, 
l’epidemia ha colpito seriamente la popolazione la-
gunare. La percentuale di esemplari morti varia tra il 
33% ed il 100%. Il diverso grado di degradazione delle 
conchiglie evidenza il persistere delle morie dal 2020 
ad oggi, probabilmente con diverse ondate epidemi-
che. La maggiore densità di individui vivi riscontrata 
è pari a circa 0.1 esemplari al m-2, meno di un deci-
mo dei valori massimi riscontrati prima del 2020. L’in-
terpretazione dei pattern osservati è resa comunque 
complessa dalla sovrapposizione di due dinamiche 

sovrapposte ma indipendenti: da un lato i processi di 
insediamento della specie in funzione delle condizioni 
locali, dall’altro le dinamiche epidemiche e la relativa 
mortalità. Per quanto riguarda le stazioni caratterizza-
te dall’assenza di esemplari vivi, gran parte di queste 
sono caratterizzate da scarso ricambio dell’acqua e 
dalla simultanea assenza di esemplari morti, sugge-
rendo condizioni non idonee alla specie. La maggiore 
percentuale di mortalità è tuttavia riscontrata nelle 
stazioni più prossime alle bocche di porto, ad appros-
simare la situazione riscontrata presso le acque mari-
ne, mentre stazioni più interne sembrano corrispon-
dere ad una maggiore sopravvivenza.

4.1.4 Commento
Lo stato complessivo di conservazione di Pinna nobilis 
nelle acque del Veneto appare sfavorevole. Gli eventi 
di moria massiva associati ad Haplosporidium pinnae 
rappresentano ad oggi la principale minaccia. Nei fon-
dali delle acque marine del Veneto non è noto ad oggi 

Esemplare vivo di Pinna nobilis osservato in 
Laguna di Venezia durante le attività di monitoraggio 2024

Localizzazione dei siti di indagine (in rosso le ZSC IT3250047 - Tegnùe 
di Chioggia e IT3250048 - Tegnùe di Porto Falconera presso Caorle)

Esemplare giovanile vivo di Pinna nobilis osservato nel sito 
presso la Piattaforma Oceanografica Acqua Alta del CNR durante
il monitoraggio del 4 luglio 2024
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alcun esemplare di Pinna nobilis in vita, con l’eccezione 
di alcuni esemplari giovanili oggetto di un’azione spe-
rimentale di ripopolamento presso il sito Natura 2000 
Tegnùe di Porto Falconera presso Caorle (progetto 
INTERREG IT-SI TRECap). Permangono alcuni esem-
plari sopravvissuti in numero molto basso nelle acque 
del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia. Per quanto il 
trend sia negativo anche per la Laguna di Venezia, vi 
è tuttavia associata una minore mortalità, in accordo 
a quanto osservato nei sistemi costieri di transizione 
e negli ambienti confinanti del più ampio contesto 
del Nord Adriatico e dell’intero Mediterraneo. La La-
guna pertanto ospita tuttora una delle più grandi po-

polazioni residue della specie, a cui probabilmente si 
devono i recenti eventi di reclutamento documentati 
nell’intero arco Nord Adriatico, e rappresenta pertan-
to un reservoir chiave della specie. Tali popolazioni la-
gunari relitte sono tuttavia vulnerabili alle numerose 
minacce e pressioni proprie di tali sistemi. Ai fini della 
conservazione della specie sono pertanto necessarie 
sia le azioni di monitoraggio che la definizione di mi-
sure di tutela e gestione, da inquadrarsi nel contesto 
transfrontaliero.
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Densità di esemplari 
vivi di Pinna nobilis 
in Laguna di Venezia, 
monitoraggi 2024

Mortalità % (in termini 
di rapporto % tra numero 
di individui morti e totale) 
in Laguna di Venezia, 
monitoraggi 2024

Tursiops truncatus
e Caretta caretta: 
monitoraggio 
marino lungo 
le coste del 
Nord Adriatico

4.2
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Il tursiope (Tursiops truncatus) e la tartaruga marina 
comune (Caretta caretta) sono due specie emblema-
tiche degli ecosistemi marini dell’Adriatico settentrio-
nale, con un ruolo chiave nella funzionalità ecologica 
delle acque costiere. La loro tutela richiede un’appro-
fondita conoscenza dell’ecologia, della distribuzione e 
delle minacce che ne influenzano la sopravvivenza. In 
questo contesto si inserisce l’attività di monitoraggio 
condotta dal personale del Dipartimento di Biomedi-
cina Comparata e Alimentazione dell’Università degli 
Studi di Padova, svolta tra il 2023 e il 2025 a bordo 
dell’imbarcazione Goletta ‘Catholica’, lungo le acque 
del litorale veneto.

4.2.1 Svolgimento del monitoraggio 
Il monitoraggio si è svolto attraverso uscite in mare 
lungo rotte prestabilite, selezionate in funzione della 
probabilità di avvistamento e dell’accessibilità opera-
tiva. Le missioni si sono svolte esclusivamente in con-
dizioni meteomarine favorevoli, al fine di garantire la 
sicurezza degli operatori e l’efficacia delle osservazio-
ni. Il monitoraggio ha seguito protocolli standardizza-
ti a livello nazionale e internazionale, assicurando la 
qualità, la ripetibilità e la confrontabilità dei dati rac-
colti nel tempo e nello spazio.
Il nucleo centrale delle attività ha previsto l’avvista-
mento visivo sistematico degli animali, con registra-
zione georeferenziata della posizione, del numero 
di individui osservati, dei comportamenti rilevati (ali-
mentazione, socializzazione o spostamento) e dei pa-
rametri ambientali al momento dell’osservazione. Le 
operazioni si sono avvalse di strumenti ottici e digitali 
specialistici, tra cui binocoli marini ad alta definizione, 
fotocamere con teleobiettivi per la documentazione 
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Al fine di perseguire efficacemente gli obiettivi di ge-
stione, tutela e conservazione delle specie marine 
spiaggiate lungo il litorale veneto, la Regione del Vene-
to ha sviluppato due strumenti fondamentali: un da-
tabase di tracciamento delle specie marine spiaggiate 
e un protocollo operativo dedicato alla loro gestione 
e protezione.
Il protocollo operativo definisce le procedure standar-
dizzate per l’intervento tempestivo e coordinato sulle 
segnalazioni di spiaggiamenti, includendo linee guida 
per il primo soccorso, la gestione sanitaria degli ani-
mali, la collaborazione tra enti coinvolti e le azioni di 
recupero o rilascio in natura. Questo protocollo mira 
a garantire un approccio uniforme ed efficace, mini-
mizzando gli impatti negativi sulle specie coinvolte e 
migliorando le probabilità di sopravvivenza degli indi-
vidui recuperati.
Il database di tracciamento rappresenta una piat-
taforma digitale centralizzata per la raccolta, archi-
viazione e analisi sistematica di dati riguardanti gli 
individui spiaggiati, consentendo di monitorarne la di-
stribuzione temporale e spaziale. Questo strumento 
è essenziale per identificare i trend, valutare le cau-
se di spiaggiamento e pianificare interventi mirati. La 
raccolta dati avviene tramite segnalazioni da parte di 

operatori locali, enti di ricerca e cittadini, con succes-
siva validazione scientifica e aggiornamento continuo.
Questi strumenti rappresentano un complemento 
strategico alle misure di conservazione già avviate 
dalla Regione del Veneto, che includono campagne di 
monitoraggio, attività di sensibilizzazione e interventi 
gestionali specifici per la tutela degli habitat e delle 
specie marine protette. L’integrazione di dati scienti-
fici aggiornati con protocolli operativi consolidati con-
sente alla Regione di implementare azioni concrete 
e adattative, rispondendo in modo efficace alle sfide 
poste dalla conservazione della biodiversità marina 
nel contesto regionale.

5.1 Protocollo per la gestione di 
tartarughe marine e cetacei spiaggiati 
lungo le coste della Regione del Veneto
La Regione del Veneto ha riconosciuto la necessità di 
disporre di un protocollo operativo chiaro, efficiente 
ed efficace per affrontare in modo tempestivo e coor-
dinato le sempre più frequenti segnalazioni di spiag-
giamenti di tartarughe marine, cetacei e la presenza di 
nidi di Caretta caretta lungo le proprie coste. Tale esi-
genza nasce dalla volontà di garantire un intervento 
strutturato, che assicuri la tutela degli animali, la con-
servazione delle specie e la protezione dell’ambiente 
marino. 
Il protocollo ha l’obiettivo di identificare le istituzioni 
coinvolte, le rispettive responsabilità e le modalità di 
intervento nelle varie fasi di recupero di tartarughe 
e mammiferi marini vivi o morti, l’identificazione dei 
centri di recupero per le tartarughe marine spiaggiate, 
le procedure di cura e smaltimento, l’analisi delle cau-
se di spiaggiamento o delle azioni di disturbo o morte, 
oltre alle attività di monitoraggio e alle procedure più 
rapide ed efficienti da adottare per la protezione dei 
nidi. Sono stati coinvolti tutti i portatori di interesse 
e rappresentanti di settore della Regione del Veneto 
che già sono coinvolti o si occupano di studiare, gesti-
re e intervenire nel fenomeno degli spiaggiamenti. La 
consultazione e la revisione dei principali protocolli e 
della normativa esistente hanno permesso di definire 
le procedure standard di gestione degli spiaggiamen-
ti più adatte per il contesto specifico, in linea con gli 
obiettivi di questo documento.
Gli esperti del Dipartimento di Biomedicina Compa-
rata e Alimentazione dell’Università di Padova, grazie 
alla loro decennale esperienza, hanno coordinato 
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fotografica e tablet equipaggiati con software dedicati 
per la raccolta ed elaborazione dei dati in tempo reale.
Particolare attenzione è stata dedicata al rispetto della 
normativa vigente in materia di protezione della fau-
na marina, in linea con le disposizioni della Direttiva 
Habitat (92/43/CEE), della Direttiva Quadro sulla Stra-
tegia Marina (2008/56/CE) e delle principali convenzio-
ni internazionali, quali ACCOBAMS e la Convenzione 
di Barcellona. Tutte le operazioni sono state condotte 
adottando rigorose misure per ridurre al minimo il di-
sturbo agli animali.

4.2.2 Risultati raggiunti
Gli avvistamenti di tursiopi, per lo più in piccoli gruppi 
costieri, hanno fornito informazioni preziose sull’uso 
dell’habitat da parte della specie, sulla struttura dei 
gruppi e sui comportamenti sociali. Le osservazioni 

ripetute nello spazio e nel tempo consentono di de-
lineare pattern di distribuzione stagionale e di iden-
tificare potenziali aree chiave per l’alimentazione e la 
riproduzione.
Anche le osservazioni di Caretta caretta, effettuate 
prevalentemente su individui in superficie, hanno 
contribuito in modo sostanziale all’ampliamento delle 
conoscenze sulle rotte migratorie, sulla distribuzione 
stagionale e sui fattori di rischio associati alle attività 
antropiche, in particolare la pesca professionale e il 
traffico nautico.
Nel loro insieme, i dati raccolti rappresentano una 
base solida per lo sviluppo di strategie di conserva-
zione efficaci e per la pianificazione di interventi di 
gestione basati su evidenze scientifiche. L’attività ha 
inoltre ribadito l’importanza del monitoraggio marino 
a lungo termine quale strumento fondamentale per la 
salvaguardia della biodiversità marina e per la com-
prensione dei cambiamenti in atto negli ecosistemi 
dell’Adriatico settentrionale.
Nel periodo compreso tra il 2023 e il 2025 sono state 
effettuate complessivamente 60 uscite in mare, du-
rante le quali sono stati avvistati 27 esemplari di Tur-
siops truncatus e 13 individui di Caretta caretta. I dati 
degli avvistamenti sono inoltre stati integrati con le 
segnalazioni provenienti dai cittadini, in particolare 
nel periodo 2023-2025 sono stati segnalati 140 tursio-
pi e 24 tartarughe marine nelle acque antistati le coste 
della Regione del Veneto.

Audiogramma di tursiope registrato 
durante le uscite di monitoraggio

Foto-identificazione di un esemplare di Tursiops truncatus
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l’attività, realizzando un protocollo utile al territorio 
per supportare la definizione della rete che gestisce 
gli spiaggiamenti a livello regionale. Il protocollo è il 
risultato di un percorso coordinato tra enti pubblici, 
forze dell’ordine, università, centri di recupero e asso-
ciazioni ambientaliste che garantiscono un intervento 
rapido ed efficace.
Per quanto riguarda le tartarughe marine e i delfini, il 
documento definisce le azioni da compiere in caso di 
ritrovamento di esemplari vivi in difficoltà, accidental-
mente catturati o morti, nonché le modalità di rilascio 
in mare. La rete di intervento è strutturata per assi-
curare il benessere animale e la conservazione della 
specie, minimizzando i rischi sanitari e ambientali.

5.1.1 Protocollo per la gestione dei nidi 
di Caretta caretta
Sul fronte della gestione dei nidi di Caretta caretta, il 
protocollo prevede il monitoraggio delle spiagge per 
identificare le zone di nidificazione e la successiva 
messa in sicurezza dei nidi attraverso strumenti tec-
nici, procedure sanitarie per garantire il benessere e 
la sicurezza degli esemplari e strategie di sensibilizza-
zione pubblica. Precise modalità di gestione del nido 
vengono definite e delineate insieme a specifiche stra-
tegie per proteggere i nidi dalle minacce antropiche e 
naturali, garantendo il benessere animale e il succes-
so nella schiusa. 
L’attività di educazione, sensibilizzazione e formazio-
ne delle autorità, dei comuni costieri, dei servizi di 
spiaggia, delle associazioni, del pubblico, e delle strut-
ture turistiche costiere ricopre un ruolo essenziale 
per l’identificazione tempestiva dei nidi e la gestione 
in sicurezza dell’evento per la protezione delle uova, 
il benessere e la protezione della femmina adulta e 
delle piccole tartarughe. A questo proposito, è stata 
elaborata un’apposita grafica informativa distribuita 
in vari contesti e condivisa a livello mediatico.
Questo protocollo rappresenta un traguardo fonda-
mentale per la tutela della biodiversità e la salvaguar-
dia delle popolazioni di tartarughe marine e cetacei 
nell’Adriatico Settentrionale, integrando ricerca scien-
tifica, conservazione e sensibilizzazione pubblica.

5.2 Database degli spiaggiamenti 
della Caretta caretta e dei delfini lungo 
la costa veneta
Il database è stato sviluppato per monitorare e racco-
gliere dati sugli spiaggiamenti di tartarughe marine e 
cetacei lungo la costa veneta. Il suo obiettivo principa-
le è fornire informazioni scientifiche per supportare la 
conservazione della biodiversità e migliorare la gestio-
ne ambientale dell’area adriatica.
Questo strumento raccoglie dati relativi agli spiaggia-
menti, permettendo di identificare le specie coinvolte, 
la posizione geografica dell’evento di spiaggiamento, 
le principali informazioni biometriche e demografiche 
degli esemplari utili per studiare il fenomeno e sup-
portare la ricerca sulle cause di spiaggiamento. I dati 
provengono da segnalazioni di enti ufficiali come la 
Guardia Costiera e da cittadini, con il successivo tra-
sferimento delle carcasse al Dipartimento BCA per 
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Flusso di intervento per la gestione 
degli spiaggiamenti di animali 
marini morti

 
BDS: Banca Dati Spiaggiamenti 
RVE: Regione del Veneto
ISPRA: Istituto Superiore per la 
Protezione e Ricerca Ambientale
C.Re.Di.Ma: Centro di Referenza 
per la Diagnostica sui Mammiferi 
Marini 
C.Re.Ta.M: Centro di Referenza 
per le Tartarughe Marine

Flusso di intervento per la gestione 
degli spiaggiamenti di animali 
marini vivi

BDS: Banca Dati Spiaggiamenti 
RVE: Regione del Veneto
ISPRA: Istituto Superiore per la 
Protezione e Ricerca Ambientale

Locandina prodotta per la corretta identificazione 
di un nido di Caretta caretta 1918
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La Regione del Veneto riconosce il valore strategico 
della formazione continua e specializzata come pilastro 
fondamentale per la promozione della ricerca scienti-
fica e la conservazione della biodiversità marina. Per 
questo motivo, investe costantemente risorse signifi-
cative in iniziative formative di alta qualità, consapevo-
le che la conoscenza approfondita e l’aggiornamento 
professionale rappresentano strumenti imprescindibili 
per affrontare efficacemente le sfide ambientali attuali 
e future.
Nell’ambito del progetto POSEIDONE, la Regione del 
Veneto ha promosso un programma transnazionale di 
alta formazione rivolto a studenti e giovani ricercatori, 
attraverso l’organizzazione di Summer School dedica-
te. Questi percorsi formativi sono stati progettati per 
fornire competenze avanzate nell’uso delle tecnologie 
strumentali più innovative adottate nella ricerca ma-
rina, nonché per trasmettere i protocolli metodologici 
più aggiornati e condivisi a livello internazionale.
L’obiettivo primario di questa iniziativa è stato quello 
di formare una nuova generazione di professionisti 
altamente qualificati, capaci di sviluppare e trasferire 
un know-how solido e scientificamente rigoroso. Tale 
expertise si configura come un valore strategico per la 
Regione del Veneto, poiché contribuisce direttamente 
al miglioramento delle pratiche di monitoraggio, ge-
stione e conservazione degli ecosistemi marini, raffor-
zando la capacità territoriale di tutela della biodiversità.
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la predisposizione della necroscopia e delle indagini 
post-mortali. Le informazioni ottenute vengono inte-
grate nel database secondo protocolli standardizzati, 
garantendo la loro coerenza con le banche dati nazio-
nali e internazionali. Il database, infatti, è strutturato 
in modo sistematico per favorire una fruizione chiara 
e di libero accesso. Questa organizzazione consente 
una rapida consultazione e un’analisi approfondi-
ta dei fenomeni di spiaggiamento nel tempo e nello 
spazio. L’aggiornamento è annuale, con l’integrazione 
di nuove segnalazioni e l’eventuale revisione dei dati 
esistenti per migliorare la qualità delle informazioni. 
L’accesso al database è pubblico e disponibile online 
in tre lingue (italiano, sloveno e inglese), facilitando la 
consultazione da parte di ricercatori, responsabili del-
le politiche ambientali e cittadini interessati.
I risultati ottenuti evidenziano la crescente importanza 
di strumenti gestionali per il monitoraggio della fauna 

marina e per la tutela della biodiversità. La possibili-
tà di raccogliere e analizzare dati in modo strutturato 
consente non solo di comprendere meglio le cause di 
spiaggiamento e mortalità di questi animali, ma anche 
di adottare misure più efficaci per la loro protezione. 
Inoltre, l’iniziativa rafforza la cooperazione tra enti 
scientifici e amministrazioni locali, dimostrando come 
la ricerca applicata possa fornire strumenti concreti 
per la gestione ambientale.
In conclusione, il “Database Spiaggiamenti” rappre-
senta un valido strumento per la conservazione della 
fauna marina dell’Adriatico Settentrionale, fornendo 
un quadro chiaro della situazione e supportando azio-
ni di tutela mirate. La sua accessibilità e aggiornamen-
to costante ne fanno uno strumento essenziale per il 
monitoraggio ambientale, con il potenziale di contri-
buire significativamente alla protezione di Caretta ca-
retta e Tursiopi lungo le coste venete.
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Summer School

6.1
La Summer School ha rappresentato un’opportunità 
unica di formazione per studenti e neolaureati delle 
regioni dell’area di progetto: Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia e Slovenia. L’iniziativa si è proposta di combina-
re conoscenze teoriche e attività pratiche sul campo, 
con un focus particolare sulla protezione dell’ecosiste-
ma marino. L’obiettivo principale è stato quello di for-
nire ai partecipanti strumenti concreti per il monito-
raggio ambientale, esplorando l’impatto delle attività 
umane sugli ecosistemi costieri e marini. Sono state 
organizzate in totale 3 edizioni tra il 2024 e il 2025 con 
il coinvolgimento di 30 corsisti.
Fin dalla prima edizione, i partecipanti hanno avuto 
modo di confrontarsi con una serie di attività proget-
tate per incrementare le competenze pratiche nel mo-
nitoraggio dell’ambiente marino. L’uso di strumenti 
scientifici avanzati ha permesso di simulare la raccolta 
di dati fondamentali per il monitoraggio dell’ecosiste-
ma marino e in particolare per le specie Caretta caret-
ta, Tursiops truncatus e Pinna nobilis. Un aspetto che 
ha coinvolto con particolare interesse i partecipanti è 
stato il focus sulla biodiversità marina e sull’interazio-
ne tra specie protette e attività antropiche. I parteci-
panti hanno appreso tecniche di monitoraggio visivo 
per l’identificazione della fauna marina sperimentan-
do in prima persona strumenti tradizionali e quelli più 
moderni.

L’approccio multidisciplinare della Summer School ha 
permesso ai partecipanti di comprendere come le at-
tività antropiche, come la pesca, il turismo e l’urbaniz-
zazione costiera, possano influenzare la biodiversità 
marina approfondendo le strategie per la sua conser-
vazione. Parallelamente alle attività di monitoraggio, 
sono stati esplorati anche aspetti di comunicazione e 
sensibilizzazione ambientale, fondamentali per pro-
muovere una cultura di tutela degli ecosistemi marini.
Nel complesso, le 3 edizioni della Summer School si 
sono rivelate un’esperienza formativa di altissimo li-
vello, capace di integrare teoria e pratica in un con-
testo di ricerca applicata. L’opportunità di lavorare 
sul campo, affiancati da esperti del settore, ha reso 
tangibili le sfide e le responsabilità della conservazio-
ne ambientale offrendo ai partecipanti un coinvolgi-
mento diretto. Per i partecipanti questa esperienza ha 
rappresentato un’opportunità unica di arricchimento 
delle proprie competenze verso prospettive future di 
impegno e di lavoro in questo specifico settore gestio-
nale e campo di ricerca. Programmi formativi di que-
sto tipo rappresentano uno strumento fondamentale 
per offrire alle nuove generazioni un’opportunità for-
mativa che possa ispirare la loro passione e per con-
tribuire attivamente alla tutela degli ambienti marini 
e alla diffusione di una maggiore consapevolezza eco-
logica.
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Formazione durante la Summer School in caso di evento 
di spiaggiamento di un piccolo cetaceo

Monitoraggio con Goletta Catholica durante una settimana di alta formazione

Monitoraggio con Goletta Catholica
durante una settimana di alta formazione

Raccolta del marine litter in spiaggia 
durante la settimana di alta formazione

Utilizzo dei principali strumenti di monitoraggio e analisi delle acque 

2322



POSEIDONE - PROMOZIONE DI INFRASTRUTTURE VERDI E BLU DEDICATE A UN NUOVO AMBIENTE

La Regione del Veneto, grazie al supporto del progetto POSEIDONE, 
ha sviluppato strumenti gestionali fondamentali per orientare le 
decisioni amministrative volte alla tutela delle specie e degli habi-
tat marini. Le attività di monitoraggio realizzate hanno permesso di 
acquisire una conoscenza dettagliata della presenza, delle caratte-
ristiche ecologiche e dello stato di conservazione di queste specie, 
creando così una base scientifica solida per interventi mirati.
Questa conoscenza approfondita consente oggi di pianificare azioni 
di conservazione più efficaci, ottimizzando l’impiego di risorse, tem-
pi e spazi. 
In particolare, il ripristino dell’habitat delle Tegnùe, attraverso la 
rimozione delle reti da pesca abbandonate e del marine litter, ha 
avuto anche un valore educativo, stimolando una maggiore con-
sapevolezza rispetto agli impatti negativi di comportamenti umani 
inappropriati.
Per garantire una tutela duratura dell’ambiente marino, è quindi 
fondamentale investire in informazione, formazione ed educazione 
ambientale, strumenti chiave per promuovere una cittadinanza re-
sponsabile e un rapporto più rispettoso con il mare.

Conclusione
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